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Uno scordo di Palazzo Madama; sotto: «Il ritrovo dei politici», acquafor­
te di George Cruikshank (1792-1878) 

Sta per uscirla Laterza il libro ài Giovanni Berlinguer 
dal titolo «I duplicanti. L'evoluzione del ceto politico in Italia» 
Nella parte che anticipiamo l'autore parla dell'«invasione» capillare 
del potere da parte di partiti, di gruppi, e persino di famiglie 

I clan all'arremba 

Quattro vincitori 
del premio 
letterario 
Castiglioncello 

wm Francesca Duranti e on 
Ultima stesura (Rizzoli.), Gi­
no Agnescon la biografia s.u 
Filippo Tommaso Mann itti 
(Camunia), Gianni Bisi.ich 
con li presidente (Newton 

Compton) sulla vita di John 
Kennedy, e Tom naso Palo-
scia con Accadde in Toscana 
l'arte visiva dal l'>15 al 1940 
(I libri del Bargella): questi i 
vincitori delle quattro .sezioni 
della XIV edizior e del pre­
mio letterario C< stiRlioncel-
lo. Le quattro sezi' >ni del pre­
mio riguardavano rispettiva­
mente, la narrati1 fa italiana, 
l'illustrazione di un poeta o 
di un movimento di poesia, 
una biografia e. iriline, la To­
scana. La cerimonia di pre­
miazione il 7 sette libre. 

Anticipiamo un brano del nuovo libro di Giovanni 
Berlinguer, / duplicanti. L'evoluzione del ceto politi­
co in Italia, edito da Laterza, che uscirà fra qualche 
giorno in libreria. Il libro, cosi dice l'autore nell'in­
troduzione, nasce da una constatazione: «che que­
sto ceto (politico, ndr) - stavo per dire casta - di cui 
avevo sempre confutato l'esistenza è una realtà; che 
esso ha un'irrefrenabile tendenza moltiplicativa». 

GIOVANNI BIRLINQUIR 
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• • L'invasione del ceto poli­
tico duplicante si è sviluppata 
lungo varie direttrici. La meno 
grave e stata l'invasione urba­
nistica, anche se al centro di 
Roma essa contribuisce a in­
gorgare il traffico e a modifica­
re strutturalmente la citta. 

Un tempo, la Camera e il Se­
nato avevano Montecitorio e 
palazzo Madama, e null'altro. 
Il Pei aveva sede in una via dal 
nome tenebroso, la De aveva 
scelto piazza del Gesù, ma In 
affitto, presso una fondazione 
universitaria per lo studio di 
microbi e di virus, il Psl si era 
allargato in un palazzo di pro­
prietà dell'lnps, I socialdemo­
cratici stavano a) secondo pla­
no al centro di pto^fcCetOft-i, 
na. dove campeggiava te scrit­
ta cubitale Psdi-R2. che lupol 
tolta precipitosamente quando 
quel P.2 divenne celebre per 
altri motivi. Ma a dire il vero, né 
questi né altri partili hanno 
proliferalo nel tessuto cittadi­
no, né a Roma né altrove. I due 
rami del Parlamento, invece, 
hanno fatto a gara nell'esten-
dere le loro sedi negli imme­
diati dintorni, comprando e af­
fittando palazzi: sottoponen­
done qualcuno a utili restauri, 
come il convento di vicolo Val-
dina, e devastandone altri, sia 
all'interno che all'esterno, in 
deroga alle norme edilizie; 
sfrattando istituzioni che e me­
glio tener lontane dalla politi­
ca, come il Grande Oriente 
della Massoneria che coabita­
va col Senato nel palazzo Giu­
stiniani, ma anche attività utili 
come gli alberghi Bologna e 
Minerva, trasformati in uffici, e 
servizi essenziali come I Archi­
vio di Stato, che stava nella 
splendida sede di Sant'Ivo alla 
Sapienza; utilizzando I nuovi 
edifici In qualche caso per ne­
cessita culturali, come la sede 
della nuova biblioteca della 
Camera, in altri casi per fini ga­
stronomici, come il ristorante 
panoramico dei deputati nel­
l'attico di palazzo Vidoni. più 
spesso per accrescere gli spazi 
a disposizione dei parlamenta­

ri. La funzionalità non è però 
migliorata in proporzione ai 

fialazzi occupati. L'urbanista 
talo Insolera, che contribuì a 

sventare il progetto di costruire 
un nuovo edifìcio nell'area li­
bera che ancora resiste in 
piazza del Parlamento, sostie­
ne che molte di queste opera­
zioni sono state fatte a caso, e 
ne attribuisce uguale respon­
sabilità alle Camere e al Co­
mune di Roma, il quale «non 
ha mai fatto un plano partico­
lareggiato per il centro storico: 

- cosi é stato II mercato immobi­
liare a dettare le vie dello svi­
luppo». 

Ma l'Invasione più nota e 
più preoccupante non é quella 

'del territorio, bensì quella <fcl-
- V«conomfo,dè1l'ilftformazlbne* 
' dei servizi, della società civile. 

L'avvio fu dato quando Sceiba, 
dopo l'epoca degasperiana. 
proclamò apertamente che gli 
italiani avrebbero dovuto abi­
tuarsi a vedere uomini della De 
alla guida delle imprese pub­
bliche. Ma anch'egli non 
avrebbe previsto, credo, né la 
vastità delle occupazioni né la 
varietà degli occupanti. L'uni­
co tentativo di porvi un freno fu 
compiuto durante gli anni Set­
tanta, quando il Parlamento 
stabili regole e criteri di com­
petenza per le nomine, che fu­
rono poi vanificati, e approvò 
una legge per sopprimere gli 
enti inutili. Essi dovevano 
scomparire entro pochi anni, 
ma un'Interrogazione dell'on. 
Costa ci ha svelato che, dei 638 
organismi compresi nell'elen­
co degli enti condannati all'e­
stinzione, ne sopravvivono an­
cora 555. Mi ha incuriosito in 
questo elenco la persistenza di 
un istituto, con sede a Torino, 
che si occupa della -educazio­
ne correttiva dei minorenni 
dell'Antico Regno Sardo»; pur 
conoscendo infatti la longevità 
della nostra razza, mi sono do­
mandato quanti di essi siano 
ancora invita. Ma altri casi non 
sono meno sorprendenti, e 
l'on. Costa ha calcolato che 
col ntmo attuale delle soppres­
sioni, alla media di otto in un 
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anno, l'eliminazione potrà es­
sere completata intomo al 
2060. 

Ma prevedo un rallentamen­
to, perché nell'ultimo decen­
nio vi è stata una nuova ondata 
proliferativa di enti inutili e di 
occupazione di tutti I gangli 
del potere. L'andazzo è ripreso 
sempre più sfacciatamente, e 
forse gli italiani si sono davvero 
abituati. L'esempio più strava­
gante fu la proposta, interve­
nuta quando De e Psi non riu­
scivano a mettersi d'accordo 

per la presidenza delle Ferro­
vie, di duplicare l'amministra­
zione: un ente per le stazioni, 
le linee elettriche, 1 binari e gli 
scambi, un altro incaricato di 
far viaggiare i treni. L'operazio­
ne era già riuscita ampiamente 
nel settore delle telecomunica­
zioni, dove il servizio pubblico 
é diviso in cinque aziende, che 
i maligni chiamano spezzatino 
telefonico, accuratamente 
spartite nella maggioranza di 
governo. Il caso delle ferrovie 
tu uno del pochi che l'opposi­

zione del Pei e il senso di ridi­
colo riuscirono a mandare a 
monte. Per il resto, l'occupa­
zione è divenuta quasi totale. 

Per le banche pubbliche, 
Guido Carli continua a ripetere 
che «.si devono evitare due 
estremi: uno. quello di nomi­
nare una persona perché ap­
partiene a un'area politica; 
l'albo, quello di nominarla 
perche non appartiene a un'a-
re.i politica». Quest'ultimo ri­
schio, a dire il vero, 0 pratica-
mi;nte inesistente, visto che 

quasi tutti i presidenti e i loro 
vice appartengono a partiti go­
vernativi, anzi sono da loro de­
signati dopo lunghe trattative, 
solitamente più complesse di 
quelle necessarie per formare 
un governo. Si capisce, visto 
che II presidente di una Bin 
(banca di interesse nazionale, 
denominazione ormai ironi­
ca) conta più di un ministro. 
Altrettanto feroci sono le lotte 
per la guida delle Casse di ri­
sparmio, che attraverso i depo­
siti e i crediti hanno una forte 

influenza su scala locale (e 
quindi elettorale), e che Fran­
co Evangelisti definì «le vere se­
zioni della De», prima che al­
cune di esse venissero usurpa­
te da partiti alleati. Quando, 
nell'autunno del '90, Andreotti 
sottopose al Consiglio dei mi­
nistri la nomina del suo candi­
dato generale D'Ambrosio a 
capo dei servizi segreti (essa 
fu poi sospesa perché emerse­
ro dubbi sulla sua esperienza, 
compiuta come numero 2 del 
Sismi nella fase dei peggiori in­
trighi) , e il Psi si oppose per­
ché D'Ambrosio avrebbe sosti­
tuito il gen. Martini, considera­
to filosoclallsta. Guido Bodrato 
pensò che il contrasto si sareb­
be potuto risolvere con altre 
compensazioni e dichiarò 
pubblicamente: «Quante Cas­
se di risparmio ci costerà que­
sto comportamento dei socia­
listi?». Alcuni trovarono spirito­
sa la battuta. 

I socialisti peraltro hanno 
riunito il 10 ottobre '90, in via 
del Corso, molle decine di loro 
banchieri pubblici, i quali han­
no concluso proponendo «un 
disegno strategico di politica 
del credito», e soprattutto chie­
dendo di riequilibrare nelle 
nomine l'attuale assetto, con­
siderato troppo favorevole alla 
De. Il commento di Paolo Sylos 
Labini a questa vicenda é sta­
to: «Il sistema bancario è una 
discarica intasata». Quando 
poi. nel febbraio 1991, è ripre­
sa fra I partiti la guerra delle 
banche, la Voce Repubblicana 
ha scritto un infuocato articolo 
sulla ristrutturazione del credi­
to: «A sbarrare la strada al rag­
giungimento di condizioni ai 
efficienza accettabili, c'è il ma­
cigno della politicizzazione 
del sistema creditizio pubbli­
co, una presenza asfissiante 
dei partiti, che pretendono di 
orientare una realtà delicata 
come quella della raccolta del 
risparmio e del finanziamento 
delle attività produttive secon­
do logiche di interessi di parte, 
che nulla hanno a che spartire 
con gli interessi della collettivi­
tà. Se non si parte dalla rimo­
zione di questo ostacolo, è 
Inutile pensare di potere risol­
vere le questioni attraverso fu­
sioni o aggregazioni». 

Contemporaneamente il 
Corriere della Sera dava due in­
formazioni: che «per sostituire 
il repubblicano Giannino Par­
avicini al Banco di Sicilia è 
scesa in campo la De, che ritie­
ne saldato il conto con il Pri 
dopo la nomina di Lorenzo 
Necci alle Ferrovie. Ma La Mal­
fa tiene duro e ha fatto il nome 
di Carlo Dominici»; e che il 

Consig io dei ministri aveva 
dato via libera alla Superbanca 
romana, fondata con il mar­
chio di Andreotti. 

Le industrie a partecipa.: io­
ne sfattile, cornee noto, furono 
un'Invenzione (fra le poche 
positive, credo) del fascismo 
Forse godevano allora mag­
giore autonomia gestionali? e 
non dogavano fondi neri a 
partito, anche perché non ve 
n'era bisogno: tutta l'Itali.» ira 
In nere. Dopo. l'In ha sempre 
avuto un presidente de, e nolti 
della serie, da Petrilli in poi. *o-
no finii i sotto processo, sema 
mal pagare, per dirottarrerto 
di soldi pubblici ad amici pc li­
tici e personali. L'unica novità 
degli u timi anni è che la con­
cezioni! propnetana di qmsti 
beni, associata alla continuità 
pluridecennale del potere, ha 
cornine iato a trasformale le 
Parteciaazloni statali in parte-
cipazicni familiari. Fra {Il 
esponenti governativi, 11 seno 
dello Stato è calato, ma è cre­
sciuto, parallelamente, il senso 
tutto itjliano e cristiano della 
famigli]. Dopo tutto anche I! 
nepotismo, come Tiri, fu in­
ventato a Roma: da Innocenzo 
II! (che da cardinale aveva 
scritto ! trattato teloglco-a-a'e-
tico Ar contemptu mundi) e 
da Bonifacio Villi e perfeziona­
to suc:essivamente da Ales­
sandro VI Borgia, che Include 
nel sistema di Favori i propri fi-

f |ll. Cosi si formarono nei seco-
i le fonune delle grandi lami-

glie ro nane, i Pamphili, . I.u 
dovisi, i Barberini, cosi si stan­
no tannando, per ora nei de­
cenni, carriere e patrimoni del 
generane politico Italiano: < on 
la nomina di Giancarlo data, 
nipote di Antonio figlio di Sil­
vio, nel Consiglio di ammuii-
slrazicie della Ip. la serietà 
Eni eh; gestisce le pompe di 
benzina, siamo già alla ter-.a 
generazione. Un elenco di fitli. 
generi, nuore, fratelli e ni;oli 
sistemati nelle imprese pub eli­
che è stato compilato da Da­
niele Martini col titolo Stali. • di 
famiglia («Panorama» lfc di­
cembri: 1990). C'è quakhe 
piccoli! imprecisione nei no­
mi, ma la principale inesattez­
za dell'articolo sta nelIVer-
inazione che l'ondata di sa­
lenti eccellenti alla conqu sto 
di grandi e piccole poltrone 
«allarma persino il governi». 
perché in verità esso tace, ac­
consente, incoraggia. Ma 301 
perché dovrebbe inquietarsi, 
visto che con ogni colpa di 
queste designazioni si ottea jo-
no due risultati, la sistema; io­
ne di un parente e l'affidara ;n-
to di un incarico a persona ira­

ta e fidata711 commento a que­
sti fatti di Ronchey, che ha par­
lato di «una nomenklatura che 
rassomiglia molto a quella so­
vietica», è stalo il più icastico. 
Esso mi ha fatto riflettere su 
molte altre somiglianze, e mi 
ha aperto qualche speranza 
per un eventuale analogo crol­
lo futuro. Il commento più in­
genuo e arroganti" è stato di 
Nino Galloni (fighe di Giovan­
ni, il quale era suro da poco 
trasferito da deput ilo de a vi­
cepresidente del Consiglio su­
periore della magistratura), 
assunto nello staff del ministro 
Cmno Pomicino, ;x>i entrato 
come dirigente nell'impresa 
Avnofer Breda, gru|>po Efim. e 
infine nominato a 37 anni di­
rettore generale del ministero 
del Lavoro' «I posti tuoni stan­
no diventando sempre più 
scarsi, e quindi è logico che 
come l'avvocato, il medico e il 
giornalista cerca di sistemare il 
figlio, faccia cosi anche il poli­
tico». 

In verità oggi i t'Olitici siste­
mano direttamenie qualche 
avvocato, numerosissimi im­
piegati e funzionari, molti me­
dici (a Cosenza, tempo fa, vi fu 
una lite fra democi i&tiani e so­
cialisti per la nomina del pri­
mario chirurgo dell'ospedale, 
nsolta con lo sdoppiamento 
del reparto e la designazione 
di due primari: fu un vantaggio 
per la salute, perché molti co­
sentini cominciare io a badare 
di più a sé stessi, per evitare di 
finire operati). Sistemano, so­
prattutto, moltissim giornalisti. 

Alla Rai. in particolare, negli 
ultimi decenni le ore di tra­
smissione sono cresciute di 
poco, ma gli addetti all'infor­
mazione sono triplicati. Una 
spiegazione non lontana dalla 
venta è che quando si 'evo tro­
vare un bravo proli -.- • . ta 
bisogna, per nspeu.ire t ^ - •>-
le, assumerne dieci o unuiu. 
quattro De, due Psi, uno cia­
scuno per Psdì, Pn. Pli, even­
tualmente Pci-Pds, e un com­
petente. Negli ultimi anni, 
quando si è fatta e ifficile la si­
tuazione finanziaria dell'azien­
da e sono emersi i limiti fisici 
degli spazi redazionali (pur 
essendo molli redatton dislo­
cati fuori degli uffici, perché 
prestati ad altre attività colle­
gale ai partiti di o'.gine), l'al­
largamento più lento della pi­
ramide ha costretto a un'altra 
operazione' è stato moltiplica­
to il numero dei vicedirettori e 
dei capiservizio. Scelti sempre 
in base alle tesseri" di partito7 

No, perché ormai siamo alle 
scelte di corrente. 

Le macchine di oggi, sognate cinquecento anni fa 
••FIRENZE. Macchine so­
gnate, macchine teorizzate, 
macchine reali II secolo di 
Leonardo ha prodotto i conge­
gni più fantasiosi e futuristici: 
ha pensato lo scafandro e l'eli­
cottero, ha sognato di conqui­
stare il cielo e gli abissi, ma ha 
anche progettato macchine 
che togliessero all'uomo ogni 
incombenza, agognando una 
perfetta e completa automa­
zione. Cinque secoli dopo 
molte di queste «visioni» sono 
diventate realtà. Ricostruire (o 
costruire per la prima volta) le 
apparecchiature progettate 
dai grandi artisti-ingegneri del 
Quattrocento vuol dire scopri­
re tutto un modo di vedere la 
vita, di conlrontarsl con la real­
tà, oltre a ripercorrere tecniche 
artigianali ormai tramontate. 
Decifrare i disegni del Taccola, 
di Francesco di Giorgio o di 
Leonardo, interpretarli al fine 
di fame funzionare II meccani­
smo significa, oggi, apnre una 
finestra su un pensiero scienti­
fico e filosofico di molti secoli 
fa. Ma anche svelare gli errori, 
le imperfezioni, e capire cosa 
sta dietro a queste «sviste». ' 

Artefice di questa ncerca fi­
lologica - un'indagine che 
parte dal materiali con cui ve­
nivano costruite queste mac­
chine antiche per approdare a 
una conoscenza del pensiero 
nnascimentale - lo «staff» che 

ha messo in piedi Prima dì 
Leonardo, la mostra dedicata 
agli ingegneri del Quattrocen­
to senese (ai Magazzini del sa­
le in piazza del Campo a Siena 
fino al 30 settembre). Paolo 
Galluzzi, direttore del museo 
di Storia della scienza di Firen­
ze. Marco Bemi, mago dell'in­
formatica che ha ricostruito al 
computer i modelli delle mac­
chine, e Romano Orlandini 
che con altri dieci restauratori 
del legno ha ridato vita a dei 
progetti finora confinati sulla 
carta. 

Un processo fatto di tre pas­
saggi, dunque. L'interpretazio­
ne dei manoscritti (a volte 
semplici schizzi, a volte ac­
compagnati da descrizioni più 
dettagliate), il trasferimento su 
codici numerici (il computer 
elabora un modello tridimen­
sionale funzionante e ricrea 
sulla carta il «plotter». il dise­
gno che contiene tutte le infor­
mazioni riguardanti il model­
lo) e la ricostruzione fisica del­
la macchina. La lettura del do­
cumento è il momento di mag­
giore astrazione, necessaria 
per immaginare la funzione e 
il funzionamento dell'appa­
recchio. Spesso i disegni non 
sono immediatamente decifra­
bili: non a caso sono il frutto di 
ingegni acutissimi, con una 
lungimiranza e una capacità 
inventiva assolute Una volta 

Ecco come nascono i modelli 
disegnati nel Quattrocento 
esposti a Siena nella mostra 
«Prima di Leonardo». Meccanismi 
concepiti per il riposo dell'uomo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DOMITILLA MARCHI 

capito, più o meno, come l'au­
tore vedeva la sua macchina, si 
stabiliscono le dimensioni in 
cui ricrearla e automaticamen­
te le nuove proporzioni. 

I programmi utilizzati per ri­
creare i modelli su computer 
IBM sono molto sofisticati. Pa­
radossalmente sono stati ela­
borati dalla Oassault, l'indu­
stria militare che ha partecipa­
to alla costruzione del Mirage. 
«Mi (a uno strano elleno - dice 
Paolo Galluzzi - pensare che 
gli stessi programmi utilizzati 
per gli aerei supersonici siano 
stati usati per ricostruire delle 
macchine eli cinquecento anni 
fa. Che solo la tecnologia più 
avanzata di oggi riesca a riela­
borare la tecnologia più avan­
zata di allora» Il momento del 
trasferimento su computer è il 
momento della verità: se il mo­
dello disegnato non funziona 

la simulazione tridimensionale 
del movimento si inceppa, 
proprio come accadrebbe nel­
la realtà se si fosse costruita la 
macchina. Questo permette di 
evitare sgradevoli sorprese e di 
rimediare all'errore prima che 
sia troppo lardi. Ma è anche a 
questo punto che, in molti ca­
si, si capisce che tipo di mac­
china ci sta davanti. Galluzzi le 
divide, schematizzando per 
semplicità, in tre categorie- le 
macchine da sogno, le mac­
chine potenziali e le macchine 
reali. 

Le prime appartengono alla 
sfera del desiderio, sono appa­
recchi fantastici frutto di un 
estremo studio teorico, ma 
non necessariamente pensate 
per essere l'ultimo gradino di 
questa affannosa ricerca 
Esprimono il sogno dell'auto­
mazione, il fascino dell'idea 

del moto perpetuo, ambisco­
no a sollevare l'uomo dalla fa­
tica del lavoro. In esse c'è una 
sola presa di forza che preten­
de di azionare una serie di in­
granaggi e di macchine distin­
te. Esemplare di questa conce­
zione il cosidetto mulino a ri­
circolo, un marchingegno in 
cui la forza impressa mette in 
moto due meccanismi di tra­
smissione, che idealmente si 
autoalimentano fino ad esclu­
dere l'intervento dell'uomo e a 
procedere per conto proprio 
all'infinito. Il suo autore, Fran­
cesco di Giorgio, non aveva 
però tenuto troppo in conto il 
problema degli attriti, cosi il 
mulino è destinato a fermarsi 
dopo aver fatto qualche giro. 
Ma accanto a questo mulino e 
ad altri ancora più fantastici 
l'ingegnere disegna un uomo 
che sonnecchia, finalmente li­
bero di disporre del suo tem­
po. 

Appartiene invece alla se­
conda categoria - le macchine 
progettate ma mai realizzate -
i'alzacolonne. «Gli ingegneri 
del Quattrocento - racconta 
Galluzzi - erano ossesionati 
dall'Idea di spostare torri, co­
lonne e obelischi. Avevano 
sotto gli occhi l'esempio dei 
romani, abilissimi in questa 
tecnica. Dietro a questa pas­
sione c'è dunque un lungo la­
voro di ncerca e di inventiva. 

perch< non erano rimaste de­
scrizioni di tali macchine» Ma 
I'alzacolonne di Francese! di 
Giorgio non venne mai cost ali­
to - probabilmente per ca ise 
contingenti - anche se avreb­
be potuto funzionare peri''Ila-
mente Un esempio della t -rza 
categoria è la sega idrauka: 
nel manoscritto si dice chi fu 
copiati dal vero, da un esem­
plare già in funzione nei pie ,si 
di Siera, ad Abbadia San Sal-
vadore. 

La si oria di questa awen 11 ni 
archec logica nel mondo delle 
macchine rinascimentali 'ini-
sce nel laboratorio profumilo 
di legno e di cera della <!i:t.i 
Sari di Firenze. Qui sono tali 
minuziosamente ricostnnti, 
plotter alla mano, otto morelli 
dei venti elaborati al compu­
ter. Romano Orlandini e i >uoi 
colleghi hanno ormai una er­
ta esperienza in fatto di mac­
chine antiche: qualche anro fa 
hanno ricostruito alcuni no­
delli di Leonardo, fra cui ina 
chiesa progettata dall'inve rc~ 
re ma mai costruita, per ina 
mostra in Canada. Uno dei 
problemi di Romano Orlan l.ni 
è quello di recuperare tu ti i 
maten ili onginali. I legni ut liz­
zati devono essere quelli :he 
esistevano al tempo del Tac i o-
la e ai Francesco di GIOIJIO: 
l'ebano, importato nel '6CC e 
in uso oggi, non può sostit i re 

il rovere annegato di cui si ser­
vivano gli artigiani del '400. 
Questo comporta una sene di 
ostacoli che si tra.lormano in 
vere e proprie avventure. «Tro­
vare il rovere nero oggi è diffi­
cilissimo - racconta Orlandini 
- ma siamo stati fortunati: dra­
gando una zona vicino a Incisa 
sono spuntali fuo-i dei grossi 
legni di quercia. Dalla disposi­
zione sembra che si Irattasse di 
una zattera antichissima, forse 
dei tempi di Annibale» Spesso 
si amva a riscoprire dei legni 
che si pensava innovabili per 
puro caso: la fusagfiine o cap­
pello di prete, usata per le tar­
sie, è stata segnalati» da un bo-
scaiolo, nelle foreste del Ca­
sentino, vicino ad Arezzo Le 
diverse parti della macchina 
necessitano, poi, di .cani diver­
si a seconda delia funzione 
quello della quercia è un legno 
durissimo, quello del castagno 
è adatto a stare all' iperto ecc 

Orlandini, sommerso dai fo­
gli del plotter, spiega il lunzio-
namento delle macchine con 
lo stesso entusiasmo e tenerez­
za che se le avesse progettate 
lui. E in parte gli appartengo­
no, ormai. Per averli fatti fun­
zionare ha assistito a una spc 
eie di miracolo macchine 
pensate secoli fa che solo oggi 
vedono la luce. Un po' come 
un burattinaio circondato dai 
suoi automi 


